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Rinviato lo schema del ministro dell'Agricoltura 

Per varare il piano carne 
confronto con le Regioni 

La crisi dei nostri allevamenti si aggrava perchè i contadini sono costretti a smobilitare 
le stalle — La carne dall'estero: un affare per chi la esporta e per chi la importa — Le 
proposte dei comunisti — Si impongono scelte precise in direzione dell'azienda contadina 

Con accaparramenti e richieste d'aumento 

Zucchero, olio, pane 
presi di mira 

dagli speculatori 
Dipende dal governò prendere le misure per impedire ulte
riori danni — La Confesercenti contro la serrata dei negozi 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12 

Produrre un chilo di carne 
di vitellone in Italia costa me
diamente 830 lire. La quota
zione di tale tipo di carne 
sul mercato interno nel mese 
di dicembre si aggirava sul
le 750-780 lire, una quotazione 
quindi nettamene al di sot
to del costo di produzione. 
Da qui la decisione di smo
bilitare gli allevamenti nostra
ni. Tenerli aperti, significa, 
lavorare In perdita. 

Chi sono 1 colpiti? 
Innanzitutto 1 contadini al

levatori. L'80% della carne 
prodotta in Italia esce dalle 
loro stalle che sono circa 800 
niila. Poi i consumatori che 
continuano a pagare la bistec
ca sulle 4 mila lire 11 chilo. 
infine l'economia nazionale 
che dalle massicce Importazio
ni di carne (attualmente sia
mo sui 1400 miliardi all'an
no, ma la prospettiva è di 
raggiungere quota 2000 nel 
prossimi dodici mesi) riceve 
del gravissimi colpi. 

Ma perchè questa corsa al
l'estero? 

Lo stesso chilo di carne di 
vitellone nei paesi del MEC 
viene prodotto a 740-750 lire 
il chilo, quindi costa meno. 
Rappresenta un affare per i 
nostri importatori (una deci
na di persone, come ha auto
revolmente detto lo stesso mi
nistro Ferrari Aggradi). Un 
affare di 1400 miliardi, si in
tende. Costoro hanno tutto lo 
interesse che la nostra produ
zione di carne vada a rotoli, 
anzi più va a rotoli più lo
ro ci guadagnano. Poi c'è da 
considerare l'affare, o meglio 
la convenienza di chi esporta. 
Per un effetto di uno di quei 
meccanismi complicati quan
to assurdi messi in atto dal
la CEE (e sempre a nostro 
svantaggio) a chi esporta car
ne verso l'Italia viene dato 
una specie di premio, valuta
to sulle 250 lire il chilo. 

E' proprio sotto questa 
« premiata » spinta a portare 
carne in Italia (esportatori e-
sterl) e a realizzare facili pro
fitti (importatori italiani) che 
1 nostri allevatori sono entrati 
In una crisi senza preceden
ti. 

Con un patrimonio bovi
no ulteriormente assottigliato
si (nel 1969 avevamo nove mi
lioni e mezzo di capi, oggi 
non raggiungiamo gli ot
to milioni: solo l'anno scor
so ne abbiamo persi 900 mila), 
con gli altri settori da carne 
(ovini, polli, pesce, ecc.), pu
re loro in difficoltà, in un cli
ma di aperta sfiducia e di pro
testa, finalmente il governo 
ha aperto bocca. E' stato il 
ministro Ferrari Aggradi a te
ner banco con discorsi anche 
di tipo nuovo, pieni di accen
ti autocritici. Ma allorquando 
dalle parole si è dovuto pas
sare ai fatti, vale a dire alle 
proposte concrete, anche Fer
rari Aggradi ha mostrato la 
corda. 

Dopo anni di silenzio (la 
conferenza zootecnica nazio
nale promossa dal gover
no alcuni anni fa non è 
che un ricordo) improvvisa
mente sono saltati fuori ben 
tre piani carne: uno del mi
nistero dell'Agricoltura, uno 
dell'EFIM e uno della Cassa 
del Mezzogiorno. Una baraon
da di miliardi, una congerie 
di ipotesi nemmeno fra loro 
collegate, insomma una gran
de confusione. 

Soprattutto grave è appar
sa la sottovalutazione del ruo
lo delle Regioni, alla cui com
petenza — lo ha ricordato lo 
stesso ministro Colombo — va 
riservata l'intera materia zoo
tecnica. E lo stesso La Malfa. 
che pur qualche settimana ad
dietro aveva indicato nella 
chiusura delle macellerie per 
quattro giorni la settimana, 
un modo per ridurre il pe
so valutario delle nostre sem
pre più crescenti importazio
ni, ha cosi avuto modo di 
suggerire l'esigenza «di una 
legge quadro » per unificare 
e ordinare i vari sforzi. 

In una parola il tanto strom
bazzato piano carne del mini
stero dell'Agricoltura è stato 
bocciato dagli stessi ministri 
finanziari. Motivazione ufficia
le. dice il Corriere della Sera: 
regolare insieme tutto il setto
re zootecnico dopo aver con
sultato le Regioni. Noi aggiun
giamo che non sarà male con
sultare anche le organizzazio
ni professionali dei produtto
ri (in primo luogo Alleanza, 
Coldiretti. UCI e cooperati
ve agricole), e i sindacati del 
lavoratori. 

Ferrari Aggradi, al quale è 
stato concesso poco più di 
una settimana di tempo (lune
di 21 è stata fissata una nuo
va riunione), dovrà fare pre
sto. E dare anche una oc
chiata al progetto legge del 
senatori comunisti che giace 
< inevaso * dal dicembre del 
1972. Lunedi intanto dovrà re
carsi a Bruxelles per risol

vere la famosa questione dei 
e montanti compensativi * (va
ie a dire dei premi dati a chi 
esporta carne in Italia) « Chie
do che i prezzi del prodotti 
agricoli fissati in moneta eu
ropea — ha preannunclato in 
una lettera a II Globo — 

vengano tradotti in lire al cam
bio reale e non al cambio esi
stente prima del marzo 1973». 

« II nostro paese non ha bi
sogno solo di carne bovina. 
bensì di tutte le specie di car
ne, di latte, di formaggi, di 
burro, ecc. I proponenti — si 
legge nella relazione che il
lustra Il progetto di legge dei 
compagni Artioli. Del Pace, 
Chlaromonte, Cipolla, Z&vattl-
ni e altri — ritengono limita
tivo infatti parlare di un 
piano e viceversa più 
corretto parlare di un pia

no di sviluppo zootecnico 
che ponga al centro la pro
duzione di carne, specie bovi
na e ovina». 

Ma chi devono essere consi
derati i principali destinatari 
di questo o quel plano? Es
senzialmente l'azienda conta
dina, quella che per 1*80% ha 
mantenuto in vita la nostra 
zootecnia. E' • con l'azienda 
contadina, singola e associata, 
che bisogna in Italia rimette
re in sesto non solo gli alle
vamenti da carne ma l'intera 
nostra agricoltura. Eppol ci 
sono le Regioni. Il piano na
zionale, che deve essere armo
nizzato con quelli regionali, va 
completamente affidato a lo
ro per la sua attuazione. 

Trovare 1 soldi è importan
te ma importante è sapere co
me spenderli. Ecco perchè gli 
obbiettivi devono essere chia
ri. I comunisti nel loro pro
getto di legge li hanno anche 
indicati: 

1) incrementare e miglio
rare il patrimonio esistente; 
2) rendere possibile la ridu
zione dei costi dell'alimenta
zione animale mediante l'uti
lizzo e il miglioramento di 
tutte le risorse foraggere 

3) potenziare gli attuali In
sediamenti zootecnici e soprat
tutto accrescerli nelle zone in
sufficientemente dotate; 

4) favorire lo sviluppo delle 
forme associative e cooperati
ve fra produttori sia nella fa
se della produzione della car
ne e dei prodotti lattiero ca-
seari che in quella della 
commercializzazione e conser
vazione e trasformazione in
dustriale. 

Romano Bonifacci 
GIACARTA — Manifestazioni di prolesta si sono svolte ieri contro la visita del primo mini
stro giapponese Tanaka In Indonesia. Gruppi di studenti hanno manifestato nelle strade della 
capitale e bruciato un fantoccio slmboleggiante * l'imperialismo economico giapponese » 

Grava sui lavoratori la maggior parte del gettito fiscale 

Oltre il 50% delle imposte dirette 
pagato dai redditi fino a 4 milioni 
Nei primi dieci mesi dell'anno scorso riscossi per I W A 924 milioni in menò rispet
to alle previsioni - Occorre mantenere la esenzione per gli assegni familiari ed elevare 
le detrazioni di imposta - Le proposte dei comunisti illustrate dal compagno Pellicani 

Lo Stato, inefficiente e co
dardo di fronte ai titolari di 
grossi redditi, tanto da esse
re stato costretto al condono 
fiscale per recuperare parte 
delle evasioni, ha approntato 
un rigido meccanismo di pre-
liet'o fiscale per i lavoratori 
a reddito fisso, al punto da 
pretendere — come ha docu
mentato il nostro giornale — 
che la ritenuta fiscale sulla 
busta paga colpisca anzitutto, 
per lu prima volta, gli asse
gni familiari, e sia effettua
ta persino su ipotizzabili gua
dagni successivi, quali straor
dinari, tredicesima e via di
cendo 

E* chiaro l'Intento: siccome 
le sole entrate sicure, e im
mediate — mese per mese 
— sono quelle per ritenuta 
sulla busta paga, il ministe
ro delle Finanze punta a ra
strellare il massimo possibile 
da questo settore di contri
buenti sul quale grava qua
si il 60 per cento del gettito 
per imposte dirette. Con il 
che, probabilmente, ci si pro
pone anche di turare le fal
le d' una carente politica del
l'entrata da parte del gover
no e di coprire l'inefficienza 
di unt. amministrazione finan
ziaria « che agisce come un 
corpo separato dello Stato, 
sicchfr sì pone il problema di 
rich.amar!a ai suoi doveri di 
fedeltà alla Repubblica», co 
me ha sottolineato il com
pagno Giovanni Pellicani in 
tervenendo nella discussione 
sul bilancio, alla commissio
ne Finanze e Tesoro della Ca
mera. Una discussione dopo 

quella al Senato, divenuta più 
incalzante alla luce dei nuovi 
dati resi noti negli ulti
mi giorni. . 

Si è accennato a «falle». 
Anzitutto quella relativa al di
sastroso punto di approdo del
l'imposta sul valore aggiunto 
(IVA) nel primo anno di ap
plicazione. Il gettito dell'IVA 
sui consumi interni, nei pri
mi dieci mesi del 1973, è 
stato di 924 miliardi di lire 
inferiore alla previsione, già 
stimata per difetto non aven
do ii governo preventivato i 
maggiori introiti fiscali deri
vanti dall'aumento dei prezzi 
(che ha avuto le dimensioni 
che sappiamo) e il tasso di 
svalutazione della lira. Se i 
primi dieci mesi ci hanno 
dato tanto, si può ragionevol
mente ritenere che il consun
tivo IVA per il 1973 si chiu
derà con un minor gettito di 
oltre mille miliardi, pari al 
38 per cento della previsione. 

Siamo alla bancarotta — ha 
notato il compagno Pellica
ni — che è conseguenza non 
solo dei limiti dell'ammini
strazione (nella cui azione il 
deputato comunista individua 
« rapporti non limpidi » e 
« atteggiamenti inadeguati ». 
soprattutto nei confronti dei 
grossi contribuenti) ma che 
discende anche da precise re
sponsabilità politiche di quan 
ti non sanno (o non voglio
no) far funzionare la macchi
na fiscale. 

Il relatore al bilancio ono
revole Pandolfi (de) è giunto 
ad analoghe conclusioni dei 
comunisti quando ha definito 

a fittizio» l'indice di Incre
mento del gettito fiscale, in
dicato dal ministro Colom
bo nella misura dello 0,9 per 
cento. E cioè un tasso infe
riore a quello di crescita del 
reddito nazionale. Questo indi
ce è In realtà dello 0,49 per 
cento il che vuol dire che nel 
1974 si registrerà il più bas
so livello di pressione fisca
le degli ultimi 25 anni nel 
nostro paese, che resta in co
da ai paesi della CEE. 

Considerata la pressione fi
scale complessivamente inte
sa (comprensiva, cioè degli 
oneri previdenziali e assisten
ziali) l'Italia è infatti al 30,5 
per cento di pressione fisca
le rispetto al reddito contro 
una media europea di 34,6 
per cento (39 per cento nei 
paesi scandinavi, e punta 
massima del 43 per cento in 
Svezia) La media del prelie
vo fiscale vero e proprio, ne
gli anni 1963 • 1971 è stata 
del 19.2 per cento nel 1974 
scenderà al 16-17 per cento; 
quella del prelievo di contri
buti previdenziali e assisten
ziali è stata deU'11.3 per cen
to. Tradotte queste percen
tuali in cifre, significa che 
l'eraric perderà quest'anno, 
quattromila miliardi di possi
bili maggiori entrate, una 
perdita che si tradurrà in mi
nori investimenti produttivi. 
Ecco da dove derivano i de
ficit di cassa di cui tanto 
parla La Malfa. 

Per invertire la tendenza 
basta colpire nelle larghe fa
sce di evasione. Anche qui i 
dati hanno un linguaggio ine-

TRAGICO REGOLAMENTO DI CONTI TRA BANDE 

Duello per le vie a Napoli: 
due uomini uccisi da rivali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 12 

Due giovani, uccisi a colpi 
di pistola, sono stati rinve 
nuti in un'auto abbandonata 
nei pressi del ponte di Casa-
vatore sulla circumvallazione 
esterna di Napoli. 

Il macabro ritrovamento è 
stato fatto da due automobi
listi — Vincenzo Esposito e 
Francesco Salomone — i qua
li, alla vista dell'Alfa Romeo 
«2000» grigio-perla ferma al 
centro della carreggiata e con 
a bordo due persone con il 
capo reclinato in avanti, han
no pensato ad un incidente 
stradale, poi, quando si sono 
avvicinati alla vettura ed 
hanno notato i fori provocati 
dai proiettili nella carrozzeria 
e nel vetri, si sono resi conto 
che vi era stato un tragico re
golamento di conti a colpi di 
arma da fuoco. Hanno tenta
to di salvare la vita ai due 
sconosciuti trasportandoli al
l'ospedale Cardarelli, ma qui 
1 sanitari non hanno potuto 

fare altro che constatare la 
loro morte, che dai primi esa
mi, è stata fatta risalire a 
qualche ora prima. 

Attraverso 1 documenti che 
sono stati rinvenuti addosso 
ai due è stato possibile giun
gere alla loro Identificazione: 
Salvatore Salzillo, di 21 an
ni, proprietario dell'auto, do
miciliato in via XX Settembre 
a Casa] di Principe (nella zo
na di Caserta) e Giuseppe 
Quadrano, di 32 anni, abitan
te In via Milano 85 nello stes
so centro della zona dei «Maz
zoni». 

Il Salzillo era già noto al
la polizia e ai carabinieri per 
alcuni furti che aveva compiu
to in precedenza; il Quadrano 
è risultato essere un operatore 
cinematografico. 

A bordo della vettura ab
bandonata i carabinieri della 
compagnia di Casoria, cha si 
sono recati sul posto per le 
Indagini, hanno rinvenuto due 
pistole e numerosi bossoli, 
testimonianza che i due — ca

duti forse vittima di un ag
guato — hanno tentato di 
difendersi ricorrendo alle ar
mi. Questa ipotesi viene av
valorata anche dal fatto che 
sulla carreggiata, all'esterno 
della vettura, sono state rile
vate tracce di sangue, quindi 
è probabile che uno degli as
salitori sia rimasto ferito. 

Per il momento gli inqui
renti non avanzano ipotesi sul 
motivi che hanno causato il 
duplice delitto: battono, co
munque, con insistenza la pi
sta del « racket » della pro
stituzione. In quella zona, in
fatti, ogni sera si radunano 
donnine e travestiti, i quali 
vengono guardati a vista dal 
loro protettori. 

«Per ii momento — ha 
detto un investigatore — non 
possiamo neanche escludere 
che 11 conflitto a fuoco si 
sia verificato tra le stesse vit
time, che si erano recate in 
Suel posto per qualche «chia-

mento». 

9* m. 

quivocablle, e confermano 
quanto costantemente denun
ciato dai comunisti, cioè che 
nel nostro paese il carico fi
scale è inversamente propor
zionale alla capacità contri
butiva dei soggetti: non solo 
perchè il maggior gettito fi
scale viene, come è noto, dal
le imposte indirette (il 67,5 
per cento) ma soprattutto in 
dipendenza del fatto che per 
le imposte dirette il maggior 
peso è sostenuto dai bassi 
redditi particolarmente quelli 
da lavoro dipendente. I la
voratori a reddito fisso con
tribuirono nel 1972 al gettito 
delle imposte dirette per una 
quota pari al 55,2 per cen
to (1.257 miliardi su 2.053) 
e tutto fa ritenere che l'an
no scorso questa percentua
le sì sia ulteriormente ac
cresciuta. 

Il ministro delle Finan
ze, Colombo ha di recente af
fermato — nel tentativo di 
sminuire il valore della costa
tazione di cui sopra — che la 
a nozione di reddito da lavoro 
dipendente racchiude nella 
realtà redditi di entità diver
sa», che cioè sono anche di 
parecchi milioni. Ma Colombo 
è smentito da un dato incon
trovertibile: le imposte diret
te relative ai redditi da la
voro dipendente gravano per 
il 92.8 per cento, sui redditi 
inferiori a quattro milioni. 

Questo dato di fatto, nono
stante i temperamenti al ca
rico fiscale strappati dall'op
posizione di sinistra nelle va
rie fasi di approvazione del
la riforma tributaria, non 
sembra purtroppo destinato a 
modificarsi, sia perchè le già 
insufficienti detrazioni di im
poste previste (84 mila li
re per il contribuente più 36 
mila lire per la moglie e 7.500 
per ogni figlio) sono state 
erose dalla svalutazione del
la lira e, sia perchè, con la 
decisione assunta dal mini
stro delle Finanze con la cir
colare interpretativa della ri
forma tributaria di sottopor
re a tassazione gli assegni 
familiari (finora esclusi dal 
fisco) si mira a sottrarre non 
meno di altri 120 miliardi dalle 
tasche dei lavoratori, anzi dai 
settori di lavoratori a più bas
so reddito quali quelli meri
dionali, che talora riescono 
a far fronte alla loro dura 
esistenza proprio con gli as
segni-

Di fronte a questa situazio
n e — h a ribadito il compa
gno Pellicani a nome dei de
putati comunisti — si rende 
indispensabile aumentare con
gniamente l'entità delle de
trazioni di imposta (il PCL 
con la sua proposta, indica 
come minimo 180 mila per 
il contribuente, più le detra
zioni per carichi di famiglia) 
ed esentare dall'imposta gli 
assegni familiari e le pensio
ni fino a 1 800.000 lire Tanno. 
Sono misure urgenti e Indif
feribili che debbono trovare 
la loro definizione contestual
mente alla legge sull'aumento 
dei minimi di pensione, del 
sussidio di disoccupazione e 
degli assegni familiari. 

a. d . m. 

Le aspettative di ulteriori 
aumenti del prezzi, alimentati 
dalla mancanza di un chiaro 
programma antinflazlonistlco 
del governo, stanno determi
nando nuovi accaparramenti 
di prodótti e pressioni per 
l'aumento del prezzi al con
sumo. Una richiesta di au
mento del prezzo dello zuc
chero a 300 lire al chilo viene 
portata avanti dagli industria
li dell'Assozuccheri, a nome 
del tre gruppi finanziari che 
dominano questo settore pro
duttivo. Il pretesto è dato dal
l'esigenza, ormai riconosciuta 
anche dal ministro dell'Agri
coltura, di aiutare i coltivatori 
ad allargare la produzione di 
bietola da zucchero, un pro
dotto di cui l'Italia è ormai 
deficitaria per 5 6 milioni di 
quintali all'anno. 

L'aumento della produzione 
interna di zucchero richiede 
l'aumento del prezzo ai colti
vatori ma, insieme, lo svilup
po della coltivazione mecca
nizzata e la riduzione del co
sti sopportati per l'acquisto 
di fertilizzanti. Non compor
ta, di per sé, l'aumento del 
prezzo al consumo dello zuc
chero. 

E' stata l'associazione bieti
coltori diretta dai democri
stiani dell'on. Bonomi (ANB) 
ad inviare un telegramma al 
ministero dell'Agricoltura che 
Indirettamente sostiene l'au
mento del prezzo al consumo. 
L'ANB, infatti, accetta l'au
mento del prezzo dei fertiliz
zanti limitandosi a chiedere 
al governo di aumentare « in 
conseguenza » anche quello 
della bietola da zucchero. Oli 
industriali, a loro volta, vo
gliono l'aumento del prezzo 
al consumo, saldando tutta 
l'operazione con un pesante 
aggravio dei lavoratori. 

Altrettanto gravi ed artifi
ciose sono le crisi che 11 pa
dronato sta facendo maturare 
per il pane e l'olio d'oliva. 
In ambedue i settori la pro
duzione di quest'anno è suf
ficiente a coprire il fabbisogno 
nazionale, con piccole, integra
zioni attraverso importazioni. 
ma gli ammassatori dei pro
dotti — in prima linea la Fé-
derconsorzi con gli industriali 
molitori ed oleari — non 
vendono il prodotto in que
sto momento. Dell'olio d'oliva 
si trova, in molti negozi, solo 
la seconda e terza qualità: 

si approfitta per esitare i 
fondi di magazzino. Per il gra
no da panificazione 11 prezzo 
è stato fatto salire a 10.500-
10.800 lire a quintale, con un 
aumento di 34 mila lire. I 
panificatori dove il prezzo 
del pane è ancora a 180-200 li
re minacciano serrate e chie
dono anch'essi 11 rincaro In 
conseguenza del fatto che la 
Azienda statale per 1 mercati 
agricoli non interviene per of
frire grano e sfarinati a prez
zi proporzionali ai costi di 
produzione. 

L'accaparramento è quindi 
conseguenza tanto dell'aspet
tativa di un forte deprezza
mento della moneta, alimenta
tala dalla mancanza di un 
plano contro l'aumento dei 

f>rezzi. quanto di carenze del-
'organlzzazione statale nel 

campo della formazione e di
stribuzione dj scorte. 

La prospettiva di « serrate » 
del dettaglianti promosse dal
la Confcommercio, l'organiz
zazione padronale legata ai 
gruppi monopolistici, è re
spinta dalla Confesercenti pur 
rilevando che 11 preteso « bloc
co dei prezzi » ha operato al 
dettaglio ma non all'ingrosso 
creando una situazione inso
stenibile. La Confesercenti or
ganizzerà manifestazioni che 
non siano serrate che dan
neggino anche i consumato
ri. Le richieste sono per un 
controllo effettivo sui listini 
delle industrie e delle merci 
di importazione. Ai Comitati 
prezzi. Incaricati di fare que
sti controlli, devono partecipa
re rappresentanti di tutte le 
categorie interessate, compresi 
i dettaglianti. 

La Confesercenti chiede di 
Impedire « con mezzi adegua
ti » rimboscamento di olio di 
oliva, sale, zucchero, farine. 
pomodori In scatola. Il prez
zo politico su alcuni generi 
di primissima necessità, tra 
cui in primo luogo pane e 
pasta, può contribuire ad evi
tare ulteriori inasprimenti del 
costo della vita. La Confeser
centi rinnova perciò un invi
to alla Confcommercio per 
un'azione comune verso go
verno, parlamento, regioni, co
muni. partiti politici allo sco
po di contribuire ad indiriz
zare l'intervento pubblico sul 
prezzi contro le forze che ef
fettivamente guidano e profit
tano nella speculazione. 

I MEMORABILI 
OGGI IN LIBRERIA 

la vita, il pensiero, i testi esemplari 

di Antonio Bertin 
pag. 349 L. 2.200 

EDITORI RIUNITI 

Storia del socialismo 
a cura di Jacques Droz 

Voi. I 
Dalle orìgini al 1875 

Prefazione all'edizione italiana dì Enzo Santarelli. 
Per la prima volta una storia organica e documentatissima 
del movimento socialista nel mondo ad opera dei più qua
lificar! specialisti intemazionali, come Jacques Droz, Jean 
Ch?sneacx, Albert Soboul. Jean Bruhat, Annie Kriegel, Clau
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Lettere 
ali9 Unita: 

Non vuole nessun 
dialogo con i 
caporioni missini 
Cara Unità, 

ho letto con un certo fasti
dio quanto ha scritto nelle 
«Lettere all'Unità» il doti. 
Alfredo Lengua di Pavia, e 
altri più o meno come lui, 
circa la «necessità» di com
battere la lebbra fascista alla 
televisione, in polemica diret
ta con i caporioni missini. So
no di parere completamente 
opposto, e profondamente 
convinto che la risposta data 
in proposito a suo tempo da 
Pajetta abbia un valore per
manente. Sarebbe immorale 
costringere compagni dirigen
ti come Giorgio Amendola a 
sopportare la presenza fisi
ca degli assassini di suo pa
dre, dei torturatori e assassi
ni di Gramsci, di assassini di 
operai rei dì portare un faz
zoletto rosso al collo, del re
sponsabili della catastrofe na
zionale. I derubati non deb
bono discutere con l ladri, de
vono chiamare i carabinieri. 

La strada giusta è, quindi, 
quella di isolare i portatori 
delle esiziali idee totalitarie, 
non di offrire loro delle tri
bune e del pubblico. Ma si 
deve dire altro. Troppa gente 
che non fa sforzi adeguati per 
approfondire il senso delle 
lotte politiche e ideali del 
momento storico di transi
zione che la società capitali
stica attraversa, si trova spes
so in imbarazzo anche per ri
spondere su problemi abba
stanza semplici come quello 
di spiegare a tutti cosa il fa
scismo è effettivamente stato 
e cosa di ancora peggio sa
rebbe se l'unità della classe 
operata e del popolo fosse 
rotta e potesse nuovamente 
passare. Abbiamo una vivace 
e puntuale stampa democrati
ca che mette tutti nelle mi
gliori condizioni per confuta
re qualsiasi deformazione del
la realtà politica e della sto
ria. Bisogna però leggere e 
tenersi seriamente informati. 
senza attendere che tutto sia 
risolto dagli altri e da Roma. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

La faida di 
Guardavalle e il 
dramma del Sud 
Cara Unità, 

sono un cittadino di Guar
davalle (il paese della pro
vìncia di Catanzaro dove in 
una faida sono morte sei per
sone), ho studiato a Pisa do
ve vivo e faccio parte del 
C.F. del nostro partito. In 
questi giorni ho potuto segui
re i servizi di molti giornali 
borghesi, increduli e disorien
tati per quanto è accaduto a 
Guardavalle. Ebbene, di fron
te alla confusione di questi 
giornali io credo di dovere al
la mia gente, per lo meno, u-
na analisi fredda della situa
zione. 

Si è parlato tanto dell'igno
ranza, dei pregiudizi, della 
miseria degli abitanti di tutti 
i paesi dell'entroterra cala
brese e del Meridione. Spesso, 
in questo periodo, mi è venu
to alla mente il libro di Carlo 
Levi, Cristo si è fermato a E-
boli, la cui attualità, di fron
te ai fatti e alle idee che si 
formano su questi fatti, è sem
pre viva. Di chi è la respon
sabilità, però, di tutto que
sto? Chi ha lasciato all'abban
dono e alla degradazione eco
nomica, politica, intellettuale 
e morale queste terre brucia
te? La Democrazia cristiana 
e i governi da lei diretti, dal 
1947 ad oggi, hanno permes
so una sistematica rapina di 
ricchezze materiali ed umane 
ai danni di tutto U Mezzo
giorno. Anziché prendere i ne
cessari provvedimenti per la 
realizzazione di un'effettiva u-
nificazione dell'Italia, facen
do sviluppare il Meridione, si 
è permesso al capitalismo ita
liano una crescita irraziona
le. Si è lasciata gran parte 
dell'Italia in un ruolo subor
dinato, col compito di pro
durre solo braccia che poi 
dovevano partire per vender
si al Nord o all'estero. 

Le masse meridionali che 
si muovono all'occupazione 
delle terre negli anni '50 
(Guardavalle è un paese dove 
l'occupazione delle terre c'è 
stata, e forte è tutt'ora la si
nistra) sono guidate dai co
munisti e socialisti. La CGIL 
guidata in quegli anni dal com
pagno Di Vittorio, faceva la 
proposta politica del «Piano 
del lavoro» per la rinascita 
armonica ed organica dell'I
talia. L'unificazione si realiz
za, dunque, nelle lotte del 
movimento operaio e nelle 
sue proposte politiche, ma 
non diventa ancora una scelta 
di governo. 

Intanto tutto il sistema di 
potere e di clientèle formato
si nel periodo liberale e poi 
anche nel periodo fascista ve
niva ereditato dalla DC, men
tre a questo si aggiungevano 
altri centri di sottogoverno, 
quali per esempio la Cassa 
del Mezzogiorno, che era nata 
col compito di far sviluppare 
il Meridione e si ridusse in
vece ad essere un carrozzone 
della DC. Sarebbe curioso an
dare a vedere cosa successe 
in Calabria, quando anche la 
superficie del mare risultò 
«coltivata» per riscuotere le 
varie integrazioni che non an
darono certo a finire, nella lo
ro maggiore entità, nelle ta
sche dei coltivatori diretti In 
realtà poche sono le terre col
tivate e l'unica industria pro
spera è quella dell'emigrazio
ne. 

E si vorrebbe adesso dare 
la responsabilità del fatti tra
gici di Guardavalle all'igno
ranza e aWincultura di gente 
che ha avuto la forza, anche 
culturale se vogliamo, di dare 
un contributo alla costruzio
ne economica di molta parte 
del mondo. Certo c'entra an
che l'Ignoranza, ma soprattut
to c'entrano la DC ed i go
verni da lei diretti. 

L'on. Fanfani ha il coraggio 
di dire che i comunisti, con 
la proposta del compromes

so storico, vogliono tutto sen
za concedere niente. E non è 
giusto volere, chiedo io ai col
tivatori diretti di Guardaval
le, lo sviluppo del Mezzogior
no per far finire quel divor
zio forzato (ecco un'opinione 
sul divorzio, on. Fanfani) che 
è l'emigrazione? E non è for
se giusto volere scuole, ospe
dali, case, investimenti per il 
Mezzogiorno che deve diven
tare. secondo quanto i comu
nisti hanno affermato in un 
recente Comitato centrale, il 
perno di un nuovo sviluppo e-
conomico? Non è forse que
sto il modo per combattere 
non solo la miseria, l'igno
ranza, i pregiudizi di tanta 
gente, ma anche la delinquen
za e la mafia? 

Certo nessuno può far tor
nare più i morti di Guarda
valle, ma tutti abbiamo un do
vere da compiere: costruire 
un avvenire migliore per noi 
giovani e per i nostri figli. 

DOMENICO SQUILLACIOTI 
(Pisa) 

Quanti problemi 
più importanti 
del referendum 
Cara Unità, 

come cittadina conscia del 
gravissimi problemi che assil
lano la nostra economia, so
no indignata nell'apprender» 
che si voglia fare ora il re
ferendum sul divorzio. Oltre
ché la preoccupazione della 
possibilità di voler creare ar
tatamente da parte delle for
ze interessate (destra della 
DC e MSI), una spaccatura 
del Paese, proprio in un mo
mento nel quale è necessaria 
la più ampia unità fra tutte 
le forze democratiche, balza 
evidente alla coscienza degli 
italiani l'anacronismo dì una 
scelta che oltretutto costa an
che dei miliardi di lire. 

I prezzi aumentano vertigi
nosamente, c'è il pericolo che 
molti lavoratori rimangano di
soccupati, scarseggiano le ma
terie prime, l'agricoltura è in 
sfacelo e, anziché cercare di 
pensare con serietà e con de
cisione a risolvere questi se
rissimi e gravi problemi che 
toccano tutti indistintamente, 
si pensa di fare il referendum 
sul divorzio! 

II nostro Partito deve re
spingere con forza e decisione 
questa eventualità senza tema 
di essere tacciato di «aver 
paura del risultato ». Sono cer
ta che la stragrande maggio
ranza della gente di ogni ceto 
sociale non potrà che essere 
d'accordo con noi. 

LINELLA TAVACCA 
(Milano) 

Perché è sempre 
più difficile 
trovare la carne 
Cara Unità, 

alto TV dicono che il go
verno si preoccupa di incre
mentare la produzione bovina 
e spende miliardi per impor
tare la carne. Queste notizie 
mi fanno rabbia, perchè abi-

, tondo nelle campagne di Ca
stellammare di Stabia spesso 
mi capita di discutere con i 
contadini, ed essi mi dicono 
che se va avanti così tra po
chi anni le stalle rimarranno 
vuote (adesso sono già ridot
te del 50 per cento e oltre). 
Quali sono le ragioni? Ecco 
che cosa dicono i contadini: 
la spesa per il mangime e per 
il foraggio è esagerata, in 
quanto va al di là dei guada
gni; il latte gli viene pagato 
a SO lire il litro quando in 
piazza lo ritrovano a 200 lire; 
e poi c'è il lavoro, e poi c'è 
il rìschio (chi li ripaga quan
do una bestia viene colpita 
da un male difficilmente dia
gnosticabile e poi alla fine la 
si trova distesa a terra mor
ta?). Così, date queste difficol
tà, i contadini vendono gior
no per giorno le mucche, per 
la macellazione, e non si im
pegnano per la riproduzione. 
Si finirà veramente male, se 
non la si smette con le chiac
chiere e non ci si decide a 
sovvenzionare gli allevamenti, 
con gente seria e onesta. 

LUIGI PASOLINO 
(Castellammare di S.-Napoli) 

Per due circoli 
giovanili 
del Meridione 

CIRCOLO delia FGCI «F. 
Nitti» di Cantaro Superiori 
(Messina): « Durante questo 
periodo di crisi economica 
che fa sentire soprattutto il 
suo peso nel Meridione, è ne
cessario che la nostra inizia
tiva si dispieghi il più larga
mente possibile. Per affronta
re i compiti viù impegnativi 
che ci si presentano, abbia
mo deciso di costituire una 
biblioteca aperta ai lavorato
ri, ai giovani e a tutti i cit
tadini, ma si sono incontrate 
difficoltà nel reperire libri, ri
viste. opuscoli ed altro ma
teriale. Chiediamo per que
sto un aiuto a compagni e se
zioni. Inviare per nostro con
to a: Federazione provincia
le della FGCI di Messina, via 
Castellammare n. 6». 

CIRCOLO della FGCI «Ho 
Ci Min», piazza Gravina 4, 
Roggjano Gravina (Cosenza): 
«Il nostro è un paese dove 
l'indice di emigrazione e di 
disoccupazione è fra i più al
ti della Calabria. Per cui i 
compagni, riuscendo a sten
to a soddisfare le esigenze 
primarie bielle loro famiglie, 
non possono permettersi di 
versare una minima quota per 
la sezione. Ma nonostante 
questa situazione davvero dif
fìcile, stiamo cercando di or
ganizzare diverse attività, tra 
le quali una modesta biblio
teca in modo da documentar
ci e prepararci sul marxismo-
leninismo. Sentiamo il biso
gno di rivolgere un appello a 
tutti i compagni affinchè ci 
mandino libri, opuscoli e ma 
feriale utile al Circolo». 


